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una mostra 
di cosmesi 

LUGANO — SI * aperta i! 10 
ottobre a Lugano, prèsso la 
Villa Malpensata, la mostra 
«Un'arte per la bellezza • Co
smesi e salute nei secoli», orga* 
nizzata dal dipartimento alla 
cultura della città e dalla Ban
ca della Svizzera italiana in 
collaborazione con la citta di 
Padova. La mostra si compone 
di ben 500 pezzi archeologici, 
mentre la prima esposizione 
analoga, che si tenne a Pado
va mesi fa, era di 250 pezzi. Il 
notevole potenziamento della 
rassegna è dovuto all'Inter-
vento e agli apporti di collezio

ni svizzere sia private che pub
bliche, come quelle dei musei 
di Ginevra e Locamo, partico
larmente ricche. Sono state in 
particolare estese le sezioni ar
cheologiche e etnografiche, 
con particolare riguardo alle 
civiltà precolombiane. Anche 
la sezione del vetri romani e 
stata accresciuta ad opera del
la grande collezione custodita 
nelMuseodì Locamo. Il cura
tore della rassegna svizzera è 
sempre il professor Gabriele 
Rossi Osmlda, che già curò 
l'allestimento padovano. Dal 
maggio al giugno di quest'an
no la mostra fu visitata a Pa
dova da 16? mila persone, re
cord assoluto per la citta vene
ta. Segno di particolare inte
resse per un argomento come 
quello della cosmesi, ricco di 
implicazioni scientifiche e an
che frivolamente attuali. 

La prima Accademia scientifìca del mondo fiorì intorno al 1560, a 
Napoli, città che dedica oggi un convegno al passato e al futuro della 
sua cultura. Perché si è rotto quel legame tra scienza e umanesimo? 

Gli 
della ragione 

Si è aperto ieri a Napoli un convegno, organizzato dalla fonda
zione «Napoli 99», sul tema: «Il futuro del passato di Napoli». Gli 
studiosi che vi partecipano, fra i quali ricordiamo Giulio Argan, 
Francis Haskell, Maurice Ajmard, George Vallet, Haroun la-
ile! f, Io scrittore Gore Vidal e Paolo Murialdl, hanno cercato, da 
diversi angolature, di togliere le linee di continuità e i tratti 
significativi della storia e della cultura napoletana, in un qua
dro che leghi sia il passato recente che quello più antico nell'am
bito del convegno, i progetti relativi al restauro del Chiostro 
maiolico del Monastero di Santa Chiara e l'arco di Francesco 
Laurana al Maschio Angioino che si trovano in gravissimo stato 
di degrado. Pubblichiamo un articolo di Alfonso Liquori, che è 
fra i relatori del convegno, su «Scienza e umanesimo: passato e 
futuro». 

In un articolo apparso re
centemente sul 'New Sclen-
UsU, una rivista Inglese di 
divulgazione scientifica a 
larghissima diffusione l'au
trice RoseHerman cosi Ini
zia: 'Non sarebbe una esage
razione affermare che la 
struttura del mondo scienti
fico contemporaneo emerse 
dagli esperimenti portati 
avanti da pensatori, artisti e 
studiosi nel fermento.dell'I
talia rinascimentale. La pri
ma università d'Europa, 
quella di Bologna, aprì gli In
segnamenti nell'XI secolo — 
la prima Accademia scienti
fica d'Europa fiorì a Napoli 
Intorno al 1560». 
• La scienza moderna è nata 

quindi In Italia. La sua na
scita i strettamente connes
sa ad un rigoroso sviluppo 
dell'umanesimo. SI svilup
perà ulteriormente In In
ghilterra con Newton e assu
merà la sua prima solida 
struttura concettuale con le 
riflessioni di Bacone In In

ghilterra e di Cartesio In 
Francia. 

Più di ogni altra città Ita
liana Napoli fu culturalmen
te partecipe al secolo del lu
mi. In quello che si definisce 
nella storiografia 'Illumini
smo napoletano» troviamo 
grandi spiriti che, partendo 
da una formazione culturale 
di tipo umanistico, affronta
no con eleganza problemati
che scientifiche, e scienziati 
aperti a riflessioni filosofi
che e al gusto delia letteratu
ra. ' . 

Già verso la fine del '600 
fra la cultura napoletana e le 
correnti scientifico-filosofi
che europee lo scambio era 
fertile. Scrive Ludovico Gey
monat: : «Spetta alla cultura 
napoletana 11 merito di aver 
capito l'importanza del Car-
teslaneslmo e la necessità di 
Iniziare al più presto una dif
fusione sistematica di esso*. 
È Infatti senz'altro Identifi
cabile nella storia della 
scienza e della filosofia un 
tCarteslaneslmo napoleta

no». - • • • • ' • • • •-•-•.'•••-
Il matematico, astronomo 

e medico Tommaso Cornelio 
(1614-1686), professore del
l'Università di Napoli e 11 
medico e filosofo Leonardo 
Da Capua (1617-1695) furono 
1 maggiori esponenti del 
pensiero cartesiano In Italia. 
Essi dettero allo stesso tem
po molto rilievo alle conce
zioni atomlstlche^dl Demo
crito e furono i principali 
fondatori della celebre 'Ac
cademia degli Investiganti: 
Glanbattlsta Vico aveva an
eli'egli subito il fascino della 
fisica e delia biologia, ma 
aveva preferito Bacone a 
Cartesio e a Newton. 
- Troviamo un po' più tardi 
altri due grandi personaggi 
della cultura napoletana, 
Paolo Mattia •• Doria 
(1662-1746), studioso di ma
tematica e fisica che oscilla 
tra Cartesio e Platone e 11 
grande giurista e riformato
re Pietro Gtannone. Ispiran
dosi da una parte alia *Natu-
ralls «istoria» di Plinio e dal
l'altra al 'Principia mathe
matica naturalls phlloso-
phtae» di Newton, Gtannone 
scrive In carcere negli ultimi 
anni della sua vita 'L'Ape In
gegnosa». Colpisce in que
st'opera di uno studioso che 
non aveva avuto una forma
zione scientifica la sua luci
dità di fronte a concetti co
me 11 concetto di tempo. 

Altrettanto sorprendente 
è lo stile con II quale egli de
scrive 1 fenomeni naturali, 
che In un certo senso precor
re quello dèll'*Hlstolre Natu-
relle» di Buffon. 

I più eminenti Illuministi 
napoletani effettivamente 
contemporanei dell'Illumi
nismo francese furono Anto
nio Genovesi (1712-1769), 
Ferdinando Galla.nl, Gaeta
no Filangieri e Mario Paga
no, che manifestarono per 
l'ordine e le leggi della natu
ra quasi lo stesso Interesse 
che nutrivano per la trasfor
mazione della società e per la 
pedagogia. -•••••-

Le feconde reciproche In
terazioni fra cultura umani
stica e cultura scientifica, 
che avevano caratterizzato 
la 'rivoluzione rinascimen
tale; e più tardi quella 'Illu
ministica» subirono In Euro
pa crisi lunghe e complesse 
nella seconda metà dell'800 e 
nei primi del '900. 

Non è difficile a mio pare
re individuare le due cause 
principali (non certo le uni
che) di questa crisi. Una è 
l'Influenza postuma della ri
voluzione Industriale che 
aveva gradualmente rove
sciato prima In Inghilterra e 
poi In Germania II rapporto 
fra scienza e tecnologia. La 
circostanza che alcune teorie 
molto generali come la Ter
modinamica, fossero nate 
dalla esigenza di risolvere 
problemi tecnologici, aveva
no rafforzato la tendenza ad 
accettare una 'priorità» del 
progetto tecnologico rispetto 
a quello della ricerca scienti
fica. Ciò comportava l'Idea 
di una scelta non più espres
sione di esigenze conoscitive 
ma utilitaristiche, con una 
conseguente perdita di pre
stigio del metodo e del pen

siero scientifico nel confron
ti dei filosofi e del letterati. Il 
secondo fattore che contri
buì a creare non solo una di
cotomia ma un rapporto di 
ostilità fra cultura umanisti
ca e cultura scientifica è 
Identificabile nello sviluppo 
di correnti filosofiche nel 
'900 irrazionaliste, spiritua
liste, esistenzialiste, che si 
possono almeno In un certo 
senso considerare come una 
deformazione dell'aspetto 
metafìsico della filosofia di 
Kant Basterà citare Nle-
tzche, Klrkegaard, Husserl, 
Heiddcger, la cui Influenza 
arriverà, secondo Lucio Col
letti, fino all'esistenzialismo 
di Sartre. Spetterà agli scien
ziati filosofi del Circolo di 
Vienna, e ai fondatori della 
filosofia scientifica e 
dell'templrismo logico» di
fendere la priorità e la validi
tà del metodo scientifico e ri
stabilire l rapporti tra scien
za e filosofia. Karl Popper, 
appare oggi ti più autentico 
rappresentante di quella ri
conciliazione tra le due cul
ture auspicata dall'inglese 
C&Snow. 

Ancora più affascinante, 
In quanto più isolata, mi 
sembra la posizione del filo
sofo della scienza francese 
Gaston Bachelard. La sua 
analisi del processo conosci
tivo della scienza è senza 
dubbio razionalista, anche 
se non del tutto cartesiana, e 
quella del progresso delle co
noscenze scientifiche è stori
co. Come giustamente affer
ma Ludovico Geymonat, m 
Bachelard 'l'unico autentico 
oggetto dell'indagine episte

mologica è non l'Idea astrat
ta di scienza, e tanto meno 
l'Idea astratta di ragione, ma 
la scienza 'reale', così come 
si è venuta effettivamente 
costituendo nella storia del
l'umanità e quindi la ragione 
'reale', così come si è venuta 
gradualmente determinan
do nello sviluppo della scien
za». 

La concezione della scien
za di Bachelard e del suol 
rapporti con la società si 
esprime nell'Idea di un *ma-
teriallsme ratlonal» e di un 
«ratlonalisme applique* che 
è sviluppata nel due Interes
santissimi saggi corrispon
denti. -

Altrettanto giusta è a mio 
parere l'Idea di una scienza 
che procede per negazione, 
nel senso del superamento, e 
non della contrapposizione, 
di una teoria rispetto a quel
la precedente. (Meccanica 
non newtoniana, processi 
non lineari, eccetera). x • 
• Ho voluto ricordare Ba

chelard, di cui ricorre que
st'anno Il centenario della 
nascita, perché nella Intensa 
attività di questo personag
gio troviamo la coesistenza 
dell'Interesse per l'tEsprit 
sclentifique» e quello per la 
«reverie». Illustrato nella 
'Poetlque de la reverie», cioè 
per l'tesprit artlstlque» del
l'uomo che si esprime nel
l'arte figurativa nella poesia 
e nella musica. In altre paro

le l'Idea che l'uomo ha lo 
stesso bisogno di scienza e di 
poesia. • ' 

Bachelard rafforza la mia 
convinzione che sia l'attività 
scientifica che l'attività arti
stica si basano su due ingre
dienti: la razionalità e l'im-
maglnazione. La razionalità 
prevale nell'opera dello 
scienziato e l'immagtnazlo-
neprevale In quella dell'arti
sta. Uno scienziato privo di 
Immaginazione sarà però 
uno scienziato mediocre ed 
un artista privo di razionali
tà sarà un artista 'pasticcio
ne». 

Purtroppo 11 tipo di ostilità 
verso la scienza, che come ho 
detto affonda le sue radici 
nelle correnti Irrazionaliste 
riconducibili a Nletzchc, 
riaffiora ancora da noi In let
terati che si considerano po
liticamente progressisti. I 
motivi del frequenti 'revival» 
di ostilità e di Incomprensio
ne del valori del metodo 
scientifico da noi sono In lar
ghissima misura dovuti allo 
scarsissimo livello medio 
della cultura scientifica ri
spetto a quella di molti paesi 
europei. 

È una vera sciagura, per
ché una educazione scienti
fica serve non solo a seguire 
ed apprezzare la crescita 
esponenziale della scienza e 
della tecnologia che comun
que coinvolgono sempre di 
più la nostra vita e 11 nostro 
modo di operare, ma abitua 
ad affrontare I problemi con 
quella razionalità e con.quel 
desiderio di obiettività, che è 
una espressione dell'etica, e 
Infine a difendere noi stessi e 
gli altri da quelle tentazioni 
emotive che quasi sempre 
conducono a decisioni erra
te, se non catastrofiche. -

Non serve a nulla conti
nuare ad attribuire lo scarso 
sviluppo della cultura scien
tifica ail'Wdeaiismo crocia
no» o alla forte presenza del 
cattolicesimo. Non serve a 
nulla abolire 11 latino e la fi
losofia nelle scuole seconda
rle. Si tratta Invece di stabili
re una grande alleanza nel 
nostro paese tra scienziati ed 
umanisti per portare avanti 
un processo di trasformazio
ne della cultura che allo stes
so tempo riscopra nel passa
to l'unità del concetto di cul
tura e la sua funzione essen
ziale per il progresso dell'uo
mo, e che cerchi dì proiettare 
con 1 criteri più Innovatori la 
nostra società verso un futu
ro che è sicuramente ricco di 
prospettive. 

Alfonso Liquori. 

MILANO — «I russi non hanno ancora l'atomica, ma certo 
l'avranno fra pochi anni. Si apre cosi davanti a noi — scrive
va George Orwell nel 1945 in "Il futuro e la bomba atomica" 
— un tempo in cui due o tre superpotenze mondiali domine
ranno tutto e tutti col ricatto di un armamento micidiale, un 
tempo che vedrà il mondo diviso dalla guerra fredda tra 
queste superpotenze, un tempo in cui la bomba atomica po
trebbe anche metter fine alla nostra civiltà*. La citazione del 

. passo orwelllano è stata fatta da Bernard Crick dell'Univer
sità di Londra nella relazione d'apertura al Convegno Inter-: 

nazionale sul tema: «1984: Il labirinto della paura* in corso a 
Milano per il patrocinio della Regione Lombardia, della Pro
vincia e del Comune di Milano. • i .. 

Il romanzo di George Orwell, 1984, su cui si è incentrata la 
relazione di Bernard Crick, è stato il punto di partenza per 
analizzare quelle «paure» che nascono, nelle odierne società 
complesse, dall'intreccio di progresso tecnologico e potere di 
dominio e di controllo sulla società civile. L'ombra del Gran
de Fratello, che via via prende corpo nel libro, dominatore e 
controllore di tutto e di tutti, non è però tanto — ha detto 
Bernard Crick — una previsione quanto uno spauracchio 
polemico contro cui la satira di Orwell vuole armare la gente. 

L'ombra del Grande Fratello, oggi; con la rivoluzione del
l'informatica alle porte, non deve più impensierirci, è una -
paura immaginarla, tanto più se si pensa che da noi nemme
no l'anagrafe funziona, o e un rischio reale che corriamo? 
Abbiamo girato la domanda a Frleder Naschold del Wissen-
schaftszentrum di Berlino, che ha tenuto al convegno una 
relazione su «Tecnologia, complessità organizzativa e con
trollo sociale nell'età dell'informatica» ed è uno del massimi 
esperti dell'argomento. 

•Studiando l'impatto delle nuove tecnologie informatiche 
sulla società — ci dice Naschold — occorre innanzitutto sba
razzarsi dell'approccio deterministico che viene spesso invo
cato per dire: se si vuole che avanzi il progresso tecnologico 
non c'è niente da fare, occorre sottoporsi alle sue leggi, al 
suoi Imperativi. In realtà la tecnologia è sempre non solo 
mediata, ma anche «formata» dalle forze sociali, da chi ha il 
potere nella società e da chi lo contrasta per imprimergli un 
segno diverso. Detto questo, si possono già vedere le tendenze 
emergenti, gli effetti che hanno le nuove tecnologie, non as
sumendoli, come ho detto, come una necessità ineluttabile, 
ma tenendo anzi conto che sono effetti che si manifestano in 
una situazione in cui manca una visione alternativa degli 
sviluppi dell'informatica». 

— Quali sono gli effetti delle nuove tecnologie che già è 
passìbile individuare? 

«Oli indirizzi di politica sociale che oggi è dato riscontrare 
nelle aziende pubbliche e private appaiono dominati da stra
tegie di razionalizzazione orientate a ridurre 1 costL Ma l'in
troduzione delle nuove tecnologie ha avuto effetti moltiplica
tori, Intenslflcatorl di queste tendenze col risultato di un 
sempre maggiore controllo sociale. Per esempio, nel campo 
delle assicurazioni sulla salute non si è avuto solo un grande 
aumento dei dati e dei sistemi automatici che servono per le 
funzioni di routine amministrativa, per i pagamenti e cosi 
via. Ce stato un grande aumento delle Informazioni nel cam
po delle diagnosi, delle cure prescritte, delle potenzialità fisi
che e del profilo medico dell'assicurato, della sua situazione 
occupazionale, del suo comportamento "normale" o "anor
male", con Interventi per portare 1 comportamenti degli assi
curati alla "normalità". Le politiche sociali diventano cosi, 
con queste nuove tecnologie, un sistema di controllo e di 
formazione di individui ridotti a norma». 

L'informatica sta cambiando i modi e i meccanismi 
del controllo sociale: ne parliamo col sociologo 

Frìeder Naschold, a Milano per un convegno su Orwell 

Sta arrivando 
l'era del 

telelavoro 

— E sul lavoro, per gli operai e gli impiegati, qual è, a suo 
avviso, l'effetto delle nuove tecnologie? 

«In quanto può ora basarsi su una più alta informazione 
tecnologica 11 controllo del lavoro nelle imprese si estende; 
muta anche la forma del controllo con uno spostamento del
l'enfasi dal "controllo sul lavoro" al "controllo nel lavoro". U 
controllo tende cioè a divenire "interno" al lavoro nel senso 
che è direttamente mediato e Inscritto nell'apparato tecnolo
gico. La divisione sociale del lavoro tende casi a incorporarsi 
sempre più nella divisione tecnològica del lavoro. Si sta pas
sando dalla tecnologia produttiva alla tecnologia di control
lo». • ' " ' '-* 

«Il secondo importante aspetto dell'impatto dell'informa
tica sul lavoro consiste nel ricollocarlo nell'area domestica, 
invertendo così la secolare tendenza affermatasi con la rivo
luzione Industriale, che ha sempre, più concentrato l'attività 
lavorativa delie imprese. Oggi, con la tecnologia del teletext, 
diventa sempre più possibile e conveniente decentrare il la
voro a casa. L'impresa, disponendo della necessaria infra
struttura elettronica, costituisce un "tele-posto di lavoro" 
dotato dei collegamenti tecnici necessari nella casa del lavo
ratore». -

— Che conseguenze potrà avere tutto ciò per i sindacati? 
•Verranno sempre più messi alla prova 1 tradizionali modi 

di organizzazione sindacale del lavoratori, le tradizionali po
litiche concentrate sul salario, con uno spostamento nel 
campo delle negoziazioni versò la contrattazione, che finora 
non c'è, di tutti questi nuovi mutamente Mancando l'atten
zione ad essi da parte dei sindacati, si delinea già una perdita 
di potere del lavoro a favore del management Inoltre, lo 
spostamento delle attività lavorative verso l'area domestica 
avrà effetti di profonda erosione delle leggi di tutela del lavo
ro». 

— Quale cultura sta dietro questo modo di dar forma e 
articolare socialmente l'informatica? 

«I processi computerizzati trasformano complessi fenome
ni di vita sociale in regole formalizzate. In calcoli formali. SI 
opera su questa base, introducendo cosi una standardizza
zione crescente nella vita sodale. Gli aspetti qualitativi della 
vita risultano in tal modo gli elementi residuali, mentre 11 
calcolo, la concettualizzazione astratta» si presenta come la 
cosa reale della vita. È quindi una cultura più congeniale e 
una logica burocratica; manca, invece, una nuova cultura 
democratica dell'Informatica. Risulta quindi che ci troviamo 
di fronte non a una logica della complessità reale della vita, 
ma della vita standardizzata complessa negli usi del domi
nio. Non a una tecnologia protettiva, ma a una di controllo*. 

— Quali anticorpi occorre allora mettere in atto per dare 
forme democratiche a queste nuove tecnologie? 

«Occorre elaborare una nuova cultura dell'informatica e 
tener presente che in quanto ho detto agiscono però anche 
controtendenze e si manifestano contraddizionL Per gli indi
vidui appare sempre più Importante tornare a un forte Impe
gno nelle attività politiche sindacali. Ma è anche importante 
una loro mobilitazione fuori da questi canali tradlzlonalL Per 
esemplo, l'anno scorso è sorto In Germania, benché non pro
mosso dai sindacati e dal partito socialdemocratico, un forte 
movimento popolare di protesta contro un censimento stata
le che si proponeva di raccogliere dati anche sulla vita priva
ta degli Individui. Si ottenne così di autlopoire la questione 
all'Alta Corte, che respinse U censimento. Alle tentazioni to
talitarie del potere sempre serpeggianti non bisogna offrire 
nessun Grande Fretello robotizzato». 

Piero Lavateli 

Oggi nuovi 
con migliaia di parole nuove 

tutti i vocaboli della tradizione 
le espressioni della lingua viva 
i termini delle scienze nuove 

dizionari 
Garzanti 
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Collana diretta da Tullio De Mauro 
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